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U, 


n  anno  è  già  trascorso  da  che  il  nostro 
nuovo  teatro  accademico  di  recitazione  fu  solen- 
nemente aperto  a  pubblico  diletto  ed  utilità ,  non 
elio  a  maggiore  decoro  della  patria .  Ma  cornee- 
che  ad  unìveisal  gradimento  siano  riuscite  le  va- 
rie opere  drammatiche  in  esso  esposte  dalla  com- 
pagnia de'  Dilettanti,  non  si  e  ancor  veduto  cre- 
scere questa  di  numero,  siccome  lo  scopo  e  il 
bisogno  delY  Accademia  ,  le  premure  del  Diret- 
tore ,  e  gli  eccitamenti  all'  uopo  non  risparmiati 
dimandavano  .  A  vincere  questa  qual  siasi  ine- 
splicabile ritrosìa,  particolarmente  del  vosìjv  ses- 


so,  opportuna  ne  sembra  la  pubblicazione  del  pre-* 
sente  Discorso  ,  che  V  Autore  alle  nostre  istaiv* 
ze  ha  concesso  ,  e  che  a  voi,  gentilissime  Donne, 
con  tutta  fiducia  s'  intitola  .  Vogliate  dunque 
cortesemente  accoglierlo  ,  e  farvi  dell'  Accade- 
mia nostra  ornamento  e  sostegno  7  giovandola  dell' 
opera  vostra  e  dell'  efficace  vostro  favore  ,  al 
quale  rispettosamente  ci  raccomandiamo. 


Oe  non  dovesse  che  di  diletto  ora  qui  ra- 
gionarsi ,  siccome  il  luogo  e  la  circostanza  po- 
trebbero forse  a  molti  persuadere,  non  io  qui 
primo  a  far  parole  sorgerei:  che  a  me  noi  con- 
sentirebbero ne  l'età  ne  Fuso  e  la  condizione  del 
viver  mio  ;  né  il  vorrebbe  pure  la  dignità  del 
ragguardevole  Personaggio  (*) ,  che  di  questa  pro- 
vincia saggiamente  il  freno  reggendo  ,  dell'  auto- 
revole suo  presidio  e  favore  la  restaurata  nostra 
Accademia  avvalora  ,  e  questa  prima  solennità 
ne  illustra  di  sua  presenza .  Ma  poiché  il  diletto 
essere  qui  non  deve  che  mezzo  a  conseguire  la 
utilità,  io  di  buon  grado  in  questa  sera  torrò 
pianamente  a  dimostrarvi  come  ciò  avvenir  pos- 
sa per  le  piacevoli  esercitazioni ,  alle  quali  è  que. 
sto  luogo  destinato  :  onde  si  parrà  quanto  giusto 
ne  sia  lo  universale  rallegramento  ;  e  quanta  lo- 
de a  buon  diritto  sia  dovuta  a  que'  zelanti  e  be- 
nemeriti cittadini ,  per  cura  e  liberalità  de'  quali 


6 

sorse  quasi  prodigiosamente  ad  un  tratto    questo 
novello  elegante  teatro  ad  alimento  ed  onore  de- 
gli artefici  e  delle  arti ,  e  della  patria  in  nn  tem- 
po a  maggiore  decoro  e  giovamento  .    Né  quindi 
verranne,  io  spero,  il  biasimo  di  quegli  austeri 
e  inoperosi  censori  di  tutto  ciò  che  per  essi  non 
si  adopera,  se  vedranno  queste  mura  ad   erudi- 
re la  gioventù  così  opportunamente  dagli  avi  no- 
stri già  consacrate,  oggi  nondimeno   per    mutata 
vicenda  ad  altro  genere  di  pubblica  istruzione  in 
parte  dischiudersi ,  e  però  alla  sapiente   Minerva 
intitolarsi  .  Io    leggo    intanto    ne'  vostri   volti  ,   o 
Signori  ,  la  interna  gioja  e  la    sincera    approva- 
zione non  disgiunte  dalle  più  lusinghiere  speran- 
ze per    cosi   felice    restaurazione  :    i    quali   nobili 
sentimenti  ad  alimentare  e  crescere  nell'animo  vo- 
stro gentile  non  tornerà  forse  vano  quello  che  io 
son  per   discorrere   fidato  alla   vostra  indulgente 
benignità  . 

So  bene  che  i  teatrali  esercizj  in  alcuni  tem- 
pi di  rusticità  e  di  corruttela  furono  altamente 
riprovati  da  severi  legislatori  e  da  uomini  per 
santità  o  per  dottrina  gravissimi  :  ma  nella  pre- 
sente civiltà  ,  e  dopo  che  gli  antichi  abusi  ne 
cessarono  ,    presso  che  tutti  i  saggi   convengono 


nel  risguardare  il  teatro ,  e  molto  più  il  teatro 
accademico  ,  non  solo  come  onesto  ricreamento 
e  riposo  dalle  diurne  cure  ed  occupazioni ,  ma 
come  altresì  utile  scuola  morale ,  come  misura 
del  carattere  e  del  genio  dei  popoli ,  e  come 
causa  ed  effetto  della  maggiore  o  minore  cultura 
del  loro  spirito  .  Ivi  la  moltitudine  che  non  può 
tutta  né  libri  o  né  licèi  essere  istruita  ,  ma  cui 
di  esserlo  in  alcun  modo  pur  giova,  potendo  la 
ignoranza  più  agevolmente  condurla  al  traviamen- 
to 5  ivi  fra  lo  scenico  diletto  apprende  a  meglio 
conoscere  ed  apprezzare  i  proprj  diritti  e  doveri, 
ad  amar  la  virtù  in  tutto  lo  splendor  suo  contem- 
plandola ,  ed  il  vizio  ad  abborrire  tutta  scorgen- 
done la  turpezza  :  ivi  delie  umane  passioni  di- 
nanzi agli  occhj  le  si  pongono  i  più  riposti  rav- 
volgimenti ed  i  funesti  effetti  de'  loro  disordini 
ed  eccessi  :  ivi  gli  abusi  gli  errori  ed  i  pregiudi- 
zj  della  opinione  le  si  disvelano  :  ed  ivi  però  1* 
accorto  politico  ed  il  poeta  filosofo  possono  a  loro 
senno  conoscerne  le  inclinazioni ,  informarne  l 
pensieri ,  ed  eccitarne  e  dirigerne  gli  affetti . 

Leggere  o  udire  la  esposizione  di  un  fatto 
egli  è  certamente  assai  diverso  dallo  assisterne 
alla  rappresentanza  nel  teatro,   dove  i  sensi  l'in- 
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telletto  ed  il  cuore  s'interessano  ad  un  tempo  dal 
potere  dell'arte,  la  quale  ivi  agisce  con  maggior 
forza  in  più  brevi  confini  ristretta .  Il  perchè  all' 
epico  poema  ed  alla  storia ,  in  che  semplicemen- 
te si  narrano  o  si  descrivono  le  azioni ,  è  da  pre- 
porsi per  lo  effetto  il  poema  drammatico  ,  nel 
quale  a  parlar  s  introducono  e  ad  operare  i  per- 
sonaggi che  compongono  un'azione:  e  noi  siamo 
quasi  chiamati  alla  confidenza  de'  loro  intimi  sen- 
timenti ;  siam  testimonj  e  giudici  delle  loro  ri- 
soluzioni ,  delle  loro  intraprese  e  de'  loro  felici  o 
infelici  successi . 

La  tragedia  esponendoci  i  funesti  casi  e  le 
mutate  fortune  di  eminenti  personaggi  famosi  per 
virtù  o  per  delitti  in  noi  desta  Y  ammirazione , 
e  per  mezzo  della  pietà  e  del  terrore  altamente 
ci  commove ,  a  noi  riferendo  noi  stessi  gli  altrui 
pericoli  e  le  sventure  ,  cui  potremmo  del  pari 
andar  soggetti ,  e  nel  tempo  stesso  consolandoci 
pel  confronto  del  nostro  stato  con  quello  del  mi- 
sero che  patisce  ;  e  perchè  sappiamo  non  essere 
in  sostanza  che  una  finzione  ciò  che  sulla  scena 
ci  si  presenta ,  e  che  la  nostra  curiosità  risveglia 
ed  appaga  :  dalle  quali  cose  tutte  nasce  forse  il 
diletto  che  ne  proviamo  .  E  questo   diletto   e  la 
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istruzione  crescono  pure  dalla  regolarità  del  com- 
ponimento ,  dalla  efficacia  dell'  espressione  ,  dalla 
Sublimità  de'  concetti  ,  dalla  gravità  delle  senten- 
ze ,  e  dal  testimonio  che  rendiamo  a  noi  stessi 
della  propria  giustizia  nell'  approvare  o  detestare 
quelle  cose  che  degne  sono  di  lode  o  di  abbor- 
rimento  .  Ma  comecché  nelle  prime  tragedie  si 
prescegliessero  la  compassione  ed  il  terrore  fra  gli 
altri  affetti  per  condurre  a  mansuetudine  il  po- 
polo appena  uscito  dalla  barbarie  nò  ancor  del 
tutto  spogliato  della  nativa  fierezza ,  non  però 
le  altre  passioni  ne  sono  escluse  :  le  quali  ne  ri- 
svegliano altre  affatto  diverse  negli  spettatori,  co- 
sicché il  proprio  carattere  di  una  tragedia  non  è 
veramente  quella  specie  di  sentimento  che  essa 
contiene  ,  ma  si  quello  che  produce  .  Fra  tutti 
i  mirabili  effetti  della  tragedia  niuno  è  per  av- 
ventura più  degno  di  considerazione  del  fatto  che 
Plutarco  riferisce  di  Alessandro  Ferèo  crudelissi- 
mo dei  tiranni,  il  quale  alla  rappresentazione  del- 
le Troadi  di  Euripide  sentissi  talmente  intenerito 
e  commosso  ,  che  ne  partì  prima  del  termine , 
confessando  che  vergognava  di  versar  lagrime  sulle 
disgrazie   di   Ettore  e  di  Andromaca    dopo   aver 
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mirato  con  ciglio  asciutto  quelle  di  tanti  suoi  con- 
cittadini da  esso  fatti  perire  . 

E'  noto  che  F  ateniese   legislatore   manifestò 
la  sua  collera  nel   trovarsi  un  giorno  presente  a 
quelle  informi  rappresentanze  daTespi  introdotte, 
che  dal  sacrifizio   o  dal  premio  di  un  capro  fu- 
rono dette  tragedie ,  e  nelle  quali  gli  attori  trat- 
ti su   mobil  carro   ed  imbrattati   di  mosto  ebbri 
cantavano  inni  al  Dio    della  vendemmia  non  in- 
terrotti che  da  incolti  e  folli  raccoutì ,  ne  maestri 
erano  che  di  disordine  e  di  smodata  licenza .  Ma 
non  avrebbe    quel    savio  tal  sentimento   ai  certo 
provato ,  se  veduto  avesse  la  greca  tragedia  dopo 
che  il  sublime  e  fervido  ingegno  di  Eschilo  da- 
gli omerici  poemi  attingendone  la  vera  idea  ,   le 
diede  forma  novella   e  deciso  carattere  con  la  tri- 
plice unità  e  con  F  alterno  e  convenevol  dialogo, 
e  ne  fece  il  coro  divenire  un  utile  personaggio  : 
dopo  che  Sofocle  tanto  splendore  e  gentilezza  le 
crebbe  per  la  nobiltà    e  dolcezza  del  suo   stile, 
onde  ape  fu  nomato  :  e  dopo  che    finalmente   il 
profondo  e  tenero  Euripide  di  tante  morali  mas- 
sime  arricchilla  e  di  tante  illustri  sentenze  ,  che 
gli  meritarono  gli  elogj  di  Socrate  e  di  Cicerone, 
e  fecero  si  che  anche  il  più  minuto  popolo  di  Atene 
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apprendesse  a  memoria  i  suoi  versi.  Esposizioni  per- 
altro spesso  fallaci  di  storie  tradizionali,  sciagure 
inevitabili  e  delitti  quasi  preordinati  dal  Destino  fu- 
rono per  lo  più  il  subietto  delle  greche  tragedie  fon- 
date sul  sistema  di  un  assurda  teologìa,  e  tendenti  a 
persuadere  un  cieco  fatalismo  .  Ma  nella  verità  del- 
le religiose  nostre  opinioni    suli'  ordine  inaltera- 
bile di  un'  eterna  giustizia    il  quadro  delle   cala- 
mità e   delle  colpe   dell'  uomo  schiavo  delle  pro- 
prie passioni ,  e  le  funeste  conseguenze  del  tristo 
abuso  del  potere  innanzi  agli  occhj  ci   si  pongo- 
no dalla  moderna  tragedia  ,   che  però   tanto  più 
istruttiva   e   morale   riesce  .    Tale  cominciò   essa 
in  Italia  prima    che  altrove   a   mostrarsi  nel   se- 
colo XVI.  ,   benché  troppo    ancor  tenesse   delle 
greche  maniere  5  e  quindi  nobilitata  ed  arricchi- 
ta dall'  illustre  Maffei ,  fu    all'  apice    della  perfe- 
zione ,    per  quanto  ad   uom   lice  ,  condotta  dall' 
immortale  Astigiano  .  Il  quale  per    nativa  ener- 
gia  di  carattere   e  per   altezza  d'  ingegno  ardita- 
mente   affrontando   e  vincendo  le   maggiori  diffi- 
do 

colta ,  strinse  la  tragedia  ne'  limiti  della  più  sem- 
plice economia  di  tutte  le  parti ,  ne  invigorì  ed 
animò  il  dialogo  per  tale  sublimità  di  concetti 
e  per  tal  severità  e  forza  di  locuzione,  che  la  dol- 


12 

rissima  lingua  nostra  sembravane  appena  capace \ 
e  servi  nobilmente  alla  morale  ed  alla  politica  , 
inspirando  sempre  Y  orrore  e  l'  abominio  contro 
i  malvagj  e  gli  oppressori  ,  e  l'  amore  e  la  pietà 
verso  gl'innocenti  e  gli  oppressi.  ISoii  pago 
egli  di  eccitar  tratto  tratto  negli  spettatori  una 
passeggiera  emozione  s' impadronisce  di  tutto  l' a- 
nimo  loro ,  imperiosamente  costringendolo  a  mu- 
ta e  non  interrotta  attenzione  ,  e  vi  lascia  un 
impressione  durevole  e  profonda  che  portano  seco 
loro  dal  teatro  .  Genio  sovrano  e  maraviglioso  , 
degno  di  miglior  secolo  e  di  patria  piti  felice  ! 
Tu  per  le  sole  tue  forze  elevandoti  sopra  la  schie- 
ra volgare ,  e  nuove  e  luminose  orme  stampan- 
de  su  calle  ingombro  di  folte  spine ,  donasti  fi- 
nalmente all'  Italia  quella  gloria  che  unica  le  man- 
cava ,  la  vera  tragedia  italiana:  e  degnamente 
però  a  tal  grado  di  onore  salisti ,  che  tutti  gli_ 
sforzi  del  sospetto  ,  della  pedanteria  ,  dell'  invi- 
dia ,  e  della  offesa  mediocrità  non  poterono  ne 
potranno  fartene  discendere  mai. 

Che  se  la  tragedia  ponendo  in  movimento  le 
forti  passioni ,  trasportandoci  talor  più  secoli  in- 
dietro ,  e  talora  non  ben  note  azioni  dipingendo, 
mirabilmente  pur  ne  istruisce  e  diletta  \  non  me- 
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no  grande  al  certo  e  forse  anche  maggior  diletto 
ed  istruzione  a  noi  derivano  dalla  commedia:  la 
quale  dolcemente  Y  animo  nostro  esilarando ,  dalle 
moleste  cure  ne  ricrea  ,  ne  apre  il  campo  a  ben 
conoscere  il  secolo  e  la  società  ,  in  che  viviamo, 
e  parla  un  linguaggio  alla  più  parte  degli  uditori 
accomodato  .  La  prima  imita  il  grande  ed  il  ter- 
ribile ,  la  seconda  il  mediocre  ed  il  ridicolo ,  cioè, 
al  dire  di  Aristotile  ,  ogni  umano  difetto  che  pro- 
duce deformità  senza  dolore  ,  e  che  non  minac- 
cia la  distruzione  di  alcuno  .  La  tragedia  n'  è 
cagione  di  pianto  e  di  terrore ,  perchè  gli  erro- 
ri ed  i  vizj  de'  grandi ,  i  quali  non  senza  gra- 
ve pericolo  e  difficoltà  possono  esporsi  sulla  sce- 
na ,  riescono  per  lo  più  in  pubbliche  calamità  : 
la  commedia  produce  il  riso  ed  il  disprezzo ,  per- 
chè dalle  stoltezze  e  dai  difetti  de'  privati  non  si 
temono  cosi  funeste  conseguenze .  Ma  destando 
ella  in  noi  un  senso  di  sconvenevolezza,  ci  ren- 
de accorti  a  sfuggirla  per  timore  di  essere  cen- 
surati o  derisi  ;  e  segretamente  lusinga  nel  tempo 
stesso  il  nostro  amor  proprio ,  se  immuni  ci  tro- 
viamo da  que'  difetti ,  che  in  altri  ci  presenta  . 
Volgendo  essa  il  riso  a  profitto  della  virtù,  fa 
servire  in  certo  modo  la  stessa  malizia  a  correg- 
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gere  i  vizj  minori,  ehe  non  meritano  di  essere 
puniti  dalla  spada  della  giustizia ,  ma  si  dalla 
penna  del  poeta  offerendogli  ali'  altrui  scherno 
sotto  ridevole  aspetto  .  E  però  fra  i  varj  generi 
di  poesìa  questo  forse  piti  tiene  al  vero  scopo 
di  lei ,  che  quello  è  d' istruir  dilettando  ;  e  più 
giova  universalmente  ed  agevolmente  la  pratica 
della  morale  e  la  saggia  condotta  dei  cittadini . 
Quindi  e  che  uomini  sapientissimi  e  per  sublimi 
produzioni  celebrati  non  disdegnarono  pur  di  cin- 
gere l' umile  socco  :  e  commedie  scrisse  Cesare 
Germanico  ,  il  Petrarca ,  il  Trissino  ,  1'  Ariosto , 
il  Bentivoglio ,  il  Cardinal  da  Bibbiena ,  Y  Ala- 
manni ,  il  Caro ,  il  Varchi ,  il  Buonarroti ,  il 
Malfei ,  e  quelf  altissimo  ingegno  del  Macchiavel- 
li ,  ed  il  severissimo  Alfieri .  E  quindi  parmi  es- 
sere il  culto  della  scherzevole  Talia  qui  ora  da 
preferirsi  a  quello  dell'  austera  Melpomene  ,  nel 
quale  sono  anche  maggiori  difficoltà  da  superar- 
si .  Nò  punto  è  da  maravigliare  che  Y  eloquente 
e  saggio  Arpinate  sdegnato  si  mostrasse  contro 
la  greca  commedia  :  la  qual  nata  con  la  rustica 
satira  fra  l' ebbrezza  de'  conviti,  da  che  tolse  il  no- 
me ,  e  primamente  sulle  attiche  scene  guidata  da 
Eupoli  da  Cratino  e  da  Aristofane ,  senza   freno 
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di  costume  e  di  legge ,  senza  ordine  e  senza  de- 
cente favella,  piena  di  vile  scurrilità    rappresen- 
tava impudentemente  vere  azioni    col   nome    col 
volto  co' vestimenti  congesti  di  chiunque    esporre 
le  piacesse  alla  pubblica  derisione  ,  formando  per 
tal  modo  non  già  utili  quadri ,  ma  odiosi  ritratti . 
Invida  e  mordace  assaliva  i  più  famosi  ed  illustri 
personaggi  :  temeraria  e  superba  dileggiava  i  ma- 
gistrati ed  il  governo  :  malvagia  gli  stessi  Dei  fa- 
ceva obietto  di  riso  e  di  scherno;  e  nulla  insom- 
ma era  sacro  e  venerando  alla  satirica  sua  bile  : 
né  crear  poteva  il  diletto  che  di  un  popolo  sco- 
stumato qual'  era  allor   F  ateniese  .   Ma  di    qual 
lode  non  è  degna,  e  di  quale  utilità  non  è    fe- 
conda la  urbana  commedia  dopo  che  in  Grecia 
riformata  da  Filemone  da  Difdo  e  da  Menandro , 
condotta  in  Roma  da  Livio  Andronico ,   coltiva- 
ta da  Nevio  da  Ennio  da  Pacuvio  da  Cecilio  da 
Azio  ,    e  tratta  al  maggior   lustro   e    decoro  dal 
facile  arguto  Plauto  e  dal  delicato  Terenzio,  in- 
nocente specchio  è  divenuta  della  vita  civile  ;  ed 
esponendo  sulle  scene  gli  umani   difetti ,    e  bef- 
fando le   male  usanze  i  fanatismi   i  pregiudizj  i 
capricci  e  le  follie   predominanti,  piacevolmente 
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ammaestra ,  ed  i  costumi  per  mirabil  modo  in- 
gentilisce e  riforma  ? 

E  chi  di  te  meglio  ha  tutto  ciò  adoperato  , 
o  insuperabile  dipintore  della  natura  ,  o  immor- 
tale Goldoni  ?  Il  qual  giovinetto  fra  le  nostre  uni- 
rà i  primi  passi  movesti  nel  cammin  della   glo- 
rie ,   e  qui  dagli  avi  miei  (ne  ad  ingiusto   orgo- 
glio  mi  si  ascriva  una   cosi  dolce   rimembranza 
da  te  medesimo    serbata  )  avesti  ospizio  e   favo- 
re (**)  Tu  lungi  dalla  fredda  e  scurrile  loquaci- 
tà de' primi  comici  italiani  e   dalla  importuna  e 
pesante  declamazione   de'  moderni ,    scorto  dalla 
vera  filosofia ,  dalla  profonda  cognizione  dir  vo- 
glio degli  uomini  e  decloro   tanto  diversi  e  mol- 
tiplici  affetti  e  costumi ,  non  meno  maraviglioso 
pel  numero  che  pel  merito  delle  tanto  varie    ed 
originali    tue    comiche    produzioni  ?    hai    saputo 
in  esse  unir  sempre  Y  utile   al  dolce ,    facendoti 
piacevole  insegnatole    della  più  schietta  morale.  È 
da  te  per  doppio  modo  ignoto  agli  antichi  comi- 
ci siffatto  uffizio  si  compie  ,  sferzando  il  vizio  ad 
un  tempo    ed   esaltando    la    virtù    con  dipingere 
sulla  scena   da  un   lato  il  servo  infedele ,    il  sor-i 
dido  avaro ,  il  nobile  sciocco ,  il  ricco  insolente, 
il  titolato  meschino  e  superbo ,  il  poeta  fanatico  , 
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il  letterato  impostore,  lo  zerbino  insulso  e  ridi- 
colo ,  la  donna  vana  e  capricciosa  ;  e  dall'  altro 
la  saggia  moglie ,  il  vero  amico  ,  1'  onesto  tuto- 
re ,  Y  uomo  prudente  ,  la  fanciulla  onorata ,  la 
madre  amorosa ,  la  figlia  obbediente  :  e  tutto  que- 
sto con  tanta  grazia  e  naturalezza ,  con  tal  venu- 
sto lepore,  che  avidamente  col  diletto  la  istruzio- 
ne se  ne  beve ,  né  mai  si  parte  dalla  rappresen- 
tanza delle  tue  commedie  senza  avere  imparato 
ad  emendare  o  a  migliorare  noi  stessi .  E  giusta- 
mente però  la  delizia  ad  esser  torni  de'  colti  tea- 
tri italiani ,  e  sul  tuo  crine  ognor  più  belli  rin- 
verclono  quegli  allori,  che  Y  invidia  degli  stra- 
nieri e  la  viltà  o  l'ignoranza  de' nostri  credeano 
forse  già  secchi  e  sfrondati  . 

Ma  il  maggiore  o  minore  effetto  delle  sceni- 
che produzioni,  il  diletto  e  la  utilità  voglio  dire, 
di  che  finora  favellai ,  dalla  scelta  e  dalla  esecu- 
zione delle  medesime  principalmente  dipende .  Or 
chi  tale  scelta  ne'  venali  nostri  teatri  governa  ? 
Non  il  sapere  ,  il  giudizioso  discernimento  ,  il 
buon  gusto  ,  il  vero  amor  della  gloria,  il  filan- 
tropico desiderio  d' istruir  dilettando  gli  spettato- 
ri ;  ma  l'ignoranza,  la  presunzione,  il  capriccio, 
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il  cieco  amore  di  novità ,  e  la  brama  precipua- 
mente anzi  il  bisogno   di   richiamare  per  qualun- 
que modo  al  teatro  la  moltitudine  a  trarne  il  ne- 
cessario e  giornaliero  alimento  di  chi  sol  vive  per 
esso .  Qual  maraviglia  però,  se  in  onta  della  ragio- 
ne e  del  buon  senso  così  deformi  aborti  veggiam 
tutto  dì  riprodursi  sulle  venali  nostre  scene,  dove 
non  più  la  schietta  imitazione  della  natura ,  ma  la 
più  strana  inverosimiglianza  si  cerca  ed  applau- 
de ?  Dove  tiranna  predominando  una  musica  per 
lo  più  irragionevole  ed  assordante,  toglie  il  luogo 
di  quella  gravissima,  che   valse  un  giorno  ad  e- 
sprimere  i  più  teneri   affetti  e  ad  eccitare  le  più 
generose  passioni  ?  Dove  non  a  pascere  la  mente 
ed  il  cuore ,  ma  solo   gli  occhj  e  le   orecchie  fra 
1'  ozio  e  la  mollezza ,  non  senza  danno  talora  della 
privata  economia  ,  accorre  il  popolo  ingannato  ; 
e  dove  il  gusto  più  ognor  si  deprava ,  ne  si  mi- 
gliora il  costume  ?  E  quali  poi  ne  sono  gli  atto- 
ri ?  Di  essi  la  più    parte    senza  niun  certo  asse- 
gnamento o  ben  tenue  di  ventura,  di  terra  in  terra 
vaganti  sempre  in  balìa  della  sorte  o  del  capric- 
cio del  volgo  ,  spesso    inviliti  dalla  miseria  e  dal 
disprezzo  ,  spesso  fra  loro  discordi,  senza  la  neces- 
saria istruzione  e  disciplina  ,  senza  pur  bene  in- 
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tendere,  non  che  imparare  a  memoria  e  saper  ben 
pronunziare,  ciò  che  da  altri  vien  loro  sulla  sce- 
na suggerito  ,  e  che  quasi  eco  ripetono  ;  costret- 
ti oggi  a  rappresentare  la  persona  dello  stolido 
servo  ,  dimani*  quella  del  magnanimo  eroe ,  co- 
me possono  essi  (  tranne  pochissimi  che  ad  ono- 
rar 1'  arte  loro  radamente  fra  gli  altri  emergono 
per  vero  merito  o  per  istraordinaria  fortuna)  co- 
me possono  ,  dico  ,  convenevolmente  espor  sulle 
scene  una  buona  tragedia  o  commedia  da  produr- 
re veramente  gli  effetti  suddivisati  ? 

Antico  e  lungo  è  il  lamento  siili'  abbiezione 
del  nostro  comico  teatro  ,  e  mal  potendo  nella  I- 
talia  divisa  e  meschina  operarsene  dai  Governi , 
siccome  pur  si  dovrebbe  ,  il  miglioramento  ,  as- 
sai liberalmente  e  lodevolmente  ciò  dai  privati  s' 
imprende  per  questi  accademici  teatri  ,  dove  a. 
prendosi  non  venale  V  ingresso  (  senza  temere  j 
rimproveri  da  Demostene  e  da  Plutarco  diretti  ad 
Atene  ,  che  ne'  gratuiti  spettacoli  le  rendite  pro- 
fondeva della  repubblica),  d'uopo  non  è  distra- 
ne rappresentanze  per  attirare  la  moltitudine  ;  e 
dove  in  ben'  altra  condizione  e  di  tutt'  altra  tem- 
pera gli  attori  possono  e  debbono  per  lungo  stu- 
dio ed  esercizio  meglio  accostarsi  alla  perfezione 
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dell'  arte ,  può  il  gusto  a  poco  a  poco  riformar- 
si degli  spettatori ,  il  buon  genio  eccitarsi  degli 
autori  y  e  ritornar  sulle  scene  tutto  il  primiero  de- 
coro .  E  veramente  troppo  sarebbe  il  vituperio 
di  un  accademico  teatro  ,  se  men  cbe  degne  pro- 
duzioni qui  si  esponessero  ,  se  in  tanta  eletta  co- 
pia delle  italiane  si  avesse  alle  straniere  ricorso, 
se  qui  comparissero  quegli  anfibj  e  mostruosi  par- 
ti die  diconsi  Drammi  sentimentali ,  dove  il  riso 
ed  il  pianto  pazzamente  si  avvicendano  e  si  con- 
fondono ;  dove  esagerate  passioni ,  romanzeschi 
accidenti ,  stranissimi  contrattempi  ed  incontri  , 
e  pugnali  e  veleni  ,  e  carceri  e  catene ,  e  giu- 
dici e  processi ,  e  magistrati  ed  assassini ,  e  prin- 
cipi ignoti  fino  all'  ultima  scena  offrono  un'infor- 
me congerie  d' inverosimiglianze  e  di  follìe  ?  che 
la  mente  offuscano  e  guastano  il  cuore  .  Ed  an- 
cor peggio  ,  se  qui  osassero  di  mostrarsi  quelle 
sublimissime  creazioni  del  genio  intollerante  ed  o- 
riginale  nate  fra  i  geli  del  Reno  e  fra  le  nebbie 
del  Tamigi  dalla  sazietà  del  buono  e  dalla 
fame  del  nuovo  ancorché  pessimo  ,  le  quali  per 
eccellenza  romantiche  si  appellano;  e  nelle  qua- 
li conculcandosi  non  pur  l'autorità  gravissima  dello 
esempio  de'  migliori  e  le   regole  ed  i  precetti ,  che 
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sono  pure  il  maturo  frutto  della  profonda  osser- 
vazione  e  della  lunga  esperienza  onde  1'  arte  si 
costituisce  y  ina  il  buon  senso  altresì,  la  ragione 
e  le  stesse  leggi  della  natura ,  si  trasportano  in 
pochi  minuti  gli  attori  quasi  per  magico  incanto 
d'  uno  in  altro  lontano  luogo ,  ed  in  poche  ore 
si  rappresentano  azioni  spesso  duplici  ed  intralcia- 
te ,  che  il  giro  almeno  di  piti  giorni  a  compiersi 
richieggono  :  e  fra  i  sepolcri  e  gli  spettri  ,  fra 
le  caverne  ed  i  burroni ,  fra  le  stragi  e  le  me- 
teore si  travolgono  le  fantasie  ,  ed  i  soli  sensi  si 
percuotono  del  popolo  abbagliato  per  lo  vario  ar- 
tifizio meccanico  delle  mobili  scene . 

Ma  la  vera  regal  tragedia  e  la  cittadina  com- 
media qui  degnamente  ad  esporre  ,  non  senza 
provvido  consiglio  da  questa  nostra  Accademia 
una  scuola  di  recitazione  s' instituisce ,  per  la  qua- 
le opportunamente  da  esperto  ed  abile  Direttore 
la  gioventù  si  ammaestri .  Che  assai  più  eh'  altri 
non  crede  diilicilissima ,  siccome  nobilissima  ,  è 
quest'  arte  ,  ed  i  soli  naturali  e  necessarj  doni  non 
bastano  ,  ma  vuoisi  cultura  di  spirito ,  e  polita 
educazione  ,  e  profonda  intelligenza  ,  e  forte  sen- 
tire ,  e  continua  osservazione ,  e  docilità  e  tolle- 
ranza e  fermo  volere  e  lungo  ed   attentato    uso 
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a  divenir  buoni  attori .  Essendo  questa  un  arte 
d' imitazione,  ben  può  V  attore  al  dipintore  pa- 
ragonarsi ,  e  come  ha  con  esso  comune  la  fa- 
coltà di  rappresentare,  così  comuni  aver  ne  deve 
i  principj  le  doti  e  gli  studj  .  Così  all'  uno  come 
ali'  altro  per  la  espressione  del  bello  ,  che  non 
può  dal  vero  andar  disgiunto ,  è  però  necessa- 
ria la  scienza  dell'  uomo  a  ben  conoscerne  la  in- 
tima relazione  e  corrispondenza  tra  il  fisico  ed 
il  morale  ,  ed  a  ben  manifestarne  per  le  forme 
ed  i  moti  esteriori  del  corpo  e  principalmente 
nel  volto  gì'  interni  affetti  e  le  alterazioni  dell' 
animo,  secondo  la  varia  condizione  il  carattere  e 
le  circostanze  di  qualsiasi  persona  :  nei  che  la 
vera  filosofia  dell'  arte  consiste  .  E  come  tutte  le 
ligure  ancor  secondarie  di  uu  quadro  contribui- 
scono alla  bellezza  ed  armonìa  del  medesimo,  e 
fanno  fede  della  mano  maestra  che  lo  condusse, 
così  da  tutti  i  personaggi  dipende  la  perfezione  di 
una  scenica  rappresentanza  :  nò  cercar  si  deve  se 
maggiore  o  minore  ,  ma  se  acconcia  e  convene- 
volmente eseguita  sia  la  parte  di  ciascuno .  Il  ve- 
ro merito  di  un  attore  non  è  già  nel  far  molto 
ma  nel  far  bene ,  e  nel  dar  luce  anche  a  quelle 
cose  che  per  altri  sfuggono  inosservate  e  neglet- 
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te  .  Un  volgare  attore  al  contrario  tanto  piti  fred- 
do ed  insopportabile  talora  riesce ,  quanto  più 
inopportunamente  e  sconciamente  si  riscalda  si 
dibatte  e  boccheggia  e  singhiozza  e  trafela . 

Ma  vani  tornerebbero  i  mezzi  di  tale  inse- 
gnamento ,  qual  clii  si  avvisasse  di  scolpire  una 
statua  senza  il  marmo  opportuno  ;  vane  tornereb- 
ber  le  cure  di  chi  diede  opera  alla  erezione  di 
questo  accademico  teatro ,  se  una  male  intesa  mo- 
destia e  ritrosìa ,  o  un  ingiusto  timore  di  pubbli- 
ca censura ,  o  più  veramente  1'  amor  dell'  ozio 
e  la  forza  del  pregiudizio  le  bennate  e  colte  per- 
sone rattenessero  dal  presentarsi  su  queste  scene  . 
E  che  ?  sarà  or  qui  solo  disconvenevole  ciò  che 
in  tante  altre  ben  costumate  città  lodevole  e  bel- 
lo si  stima ,  e  che  anco  in  altri  tempi  alle  ita- 
liane lettere  ed  alle  arti  felicissimi  per  la  pro- 
tezione de*  principi  fu  onorevole  esercizio  e  di- 
letto di  ornate  dame  e  di  gentiluomini ,  quando 
da  loro  alla  corte  di  Mantova  1'  Orfeo  del  Poli- 
ziano 7  ed  a  quella  di  Ferrara  le  Commedie  dell' 
Ariosto  e  del  Bentivoglio  con  tanto  magnifico  ap- 
parato si  esponevano  ?  Quando  Y  ottavo  Innocen- 
zo con  la  pontificia  corte  non  disdegnava  di  as- 
sistere alle  latine  commedie ,  in  che  si   esercita- 
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presenza  del  decimo  Leone  le  prime  italiane  tra- 
gedie del  Trissino  e  del  Rucellai ,  e  le  comme- 
die del  C cecili  e  del  Cardinal  da  Bibbiena  si  rap- 
presentavano ?  Quando  a  promuovere  V  arte  dram- 
matica in  crear  teatri  ed  accademie  gareggiavano 
le  più  cospicue  città  d'  Italia  ed  i  più  illustri  per- 
sonaggi? E  sarà  oggi  qui  disdicevole  ad  educate 
persone  ciò  che  ne'  più  insigni  collegj  parte  si 
reputa  di  nobile  educazione  ,  non  che  di  onesto 
sollievo  ,  addestrandosi  di  buon'  ora  sulle  scene 
i  giovanetti  a  mostrarsi  in  pubblico  decentemen- 
te ,  ad  atteggiarsi  e  gestire  con  garbo ,  a  pro- 
nunziai- bene  la  propria  lingua  ,  ed  a  pascer  F 
animo  di  generosi  affetti  e  d' immagini  virtuose? 
Si  temerà  qui  di  esporsi  convenientemente  à  pub- 
blici sguardi ,  mentre  con  tanto  studio  per  biz- 
zarra foggia  di  vesti ,  per  non  naturale  incesso, 
e  per  tanti  strani  modi  altrove  si  cerca  di  atti- 
rargli ?  Mancherà  forse  il  tempo  per  questi  no- 
bili ed  utili  esercizj  a  chi  tanto  vanamente  ne 
profonde  o  ne'  continui  passeggj  turchescamente 
dalla  bocca  ingrato  fiuno  eruttando ,  o  nelle  o- 
ziose  ragunanze  tra  le  fortuite  o  studiate  combi- 
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nazioni  di  variopinte  carte ,  o  nel  preciso  vibra- 
re alterno  di  elastici  eburnei  globi  su  levigato  pia- 
no scorrenti ,  o  in  siffatti  altri  guochi  e  sollazzi  e 
splendissimi  nienti  ? 

Ma  voi  giovani  egregj  ,  che  il  turpe  ozio  fug- 
gendo generator  d'  ogni  vizio  ,  in  questa  grade- 
vole ed  util  palestra  vi  esercitate  ,  non  vogliate 
però  disanimarvi  né  Y  opera  abbandonare  ,  di 
che  tutta  la  lode  non  già  nel  solo  incominciar  con 
ardore  ,  ma  si  ancor  nel  costante  proseguir  si  con- 
tiene .  L'  indiscreta  censura  non  vi  sgomenti 
de'  troppo  rigidi  o  maligni  Aristarchi ,  che  nelle 
amabili  rose  cercar  non  sogliono  che  le  spine  ; 
ed  ancor  meno  vi  turbi  il  folle  biasimo  di  colo- 
ro ,  che  di  tutto  ignari  ed  a  tutto  inetti  si  fanno 
audaci  a  sentenziare  francamente  di  tutte  cose  sen- 
za conoscerne  i  veri  pincipj  e  le  ragioni  ,  ed 
ogni  riguardo  di  convenienza  obbliando,  di  ripa- 
rar si  avvisano  alla  propria  dappocaggine  ed  o- 
scurità  col  dare  a  tutto  mala  voce  ,  e  col  mor- 
dere o  dispregiar  lo  altrui  merito  .  Ma  scevri  da 
presunzione  e  da  orgoglio  giovatevi  della  sana 
critica  e  degli  opportuni  avvertimenti  e  consigli 
a  correggervi  e  perfezionarvi  :  ed  il  plauso  vi  con- 
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forti  de'  saggi  e  discreti ,  i  quali  ponendo  mente 
alle  difficoltà  che  in  tale  aringo  vi  occorrono  ed 
alla  vostra  condizione  ,  non  vorranno  da  voi  e- 
sigere  più  di  quello  che  qui  si  possa  e  si  deli- 
ba .  La  mutua  benevolenza  e  stima  e  la  inalte- 
rabil  concordia  più  sempre  vi  stringano  ed  avva- 
lorino :  e  lungi  dalle  ridicole  preminenze  e  dai 
frivoli  puntigli  ,  di  che  i  mercenarj  attori  si  pa- 
scono ,  non  altra  gara  fra  voi  sorga  che  quella 
di  aggiungere ,  per  quanto  vi  sia  dato ,  alla  per- 
fezione dell'  arte  .  Sollevate  però  gli  animi  vostri 
al  nobile  proponimento  di  farvi  qui  non  solo  di 
piacevol  sollievo ,  ma  sì  ancor  di  morale  istru- 
zióne dispensatori  e  maestri,  efficacemente  riprodu- 
cendo su  queste  scene  le  imagini  degli  utili  esem- 
pj  e  le  lezioni  della  civile  prudenza .  Che  se  non 
qui  certamente  sopra  voi  scenderanno  funamboli 
Genj  usati  a  porre  su  venal  capo  una  corona , 
che  fu  già  premio  di  dotte  fronti  e  di  onorali 
sudori  ,  la  pubblica  approvazione  e  riconoscenza 
e  F  interno  vostro  compiacimento  vi  saran  pre- 
mio migliore  .  E  noi  qui  vostra  mercè  placida- 
mente gusteremo  non  già  di  quell'  ozio ,  che  la 
virtù  affievolisce   ed    estingue  ,   ma  si   di  quello, 
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che  vigor  nuovo  ed  alimento  le  presta,  porgen- 
do all'  animo  affaticato  il  necessario  ristoro ,  ed 
accoppiando  al  diletto  la  utilità  ,  quando  fra  le 
dolcezze  dello  scenico  incanto  ci  parlerà  potente- 
mente pel  vostro  labbro  la  stessa  virtù  . 


(*)  S.  E.  R.  Monsignor  Carlo  de   Conti  Ferri  mentissimo 

Delegato    di    Perugia  . 
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